
N. TOSIMASEO, Vc~zti ore con Alessandro &i'~ztoni 3 1  1 

questo dualismo, ce ne avesse dato (come il B6hnie stesso ci ha dato) la 
rappresentazione dinaniica, ricostruendo tutta la tcogonis e la cosmogonia 
b6hmiana e mostrandoci le figunizioni C ì significati che Ie varie incnr- 
nazioni del tnalc assumono nei singoli momenri dcl processo. Importante 
sarebbe stato, p. es., studiare il grande prologo metncosmico che il R. pre- 
mette al drnmiilri unlano del peccnto originale, dove spiega che la colpa 
di Lucifcro lia viziato tutta la naturci e clie l'opera stcssa della creazione 
d i  cui parla la Bibbia rappresenta a sua volta una specie di opus ~esiazì- 
rniioni.~, analogo a quello che I'ii~ci~rtiazione del Figlio d i  Dio rappreseil- 
terh di fronte al peccato dell'uomo. 

L'A. aveva tutta 1s preparazione necessaria per darci questa visione 
sintetica e ii~tesrrile della filosofia del Rohme: avrebbe fatto cosi, sopra 
una sc:ila più vasta, quel clie hii fatto il l3outrous nel suo saggio, breve 
ma coiiipiuto. ir~vece lo scritto della Nobile presuppone già la conoscenzt.i 
,del sistenia o la fa desiderare. E, data questa sua parzialità, i capitoli da  
IV a VI[ (sull'attiviti pratica e teoretica, sulla politica, la magia, la Iin- 
guii e la poesia) che troverebbero posto in  uria monografia conipirita, 
non riescono ;I legarsi coi jireccdenti, e stafino corile parti staccate ac- 
canto od sitre Farti, seiirn clir uno spirito orsanic<; circoli in rutrc 
egualiiiente. 

G. n ~ '  R. 

Nrccor,ò Tos~h.~~seo.  - Venti ore con AIessandl-o Af~rtyoni, scritto ine- 
diro, presentato da Ciulio Bonola Lorclla - (nel Convegno di i l l i-  
Iario, a. IX, 1928, n. r I - I  2). 

Alciinc iiotizie, non prive d'iriiportanza (che confermano o porticoIa- 
ieggiuno e in qualche cosa accrescono quel clie giii si sapeva dei con- 
cetti del M:inzorli in letteratura e i n  morale), ci sono fornite da queste 
pagine, nelle quali il  Tomtnaseo mise in iscritto quel che udi dire ai 
Manzoni in una visita fattssli nell'ottobre del f8j5, e alcutii ricordi di 
liitri incontri con lui di anrii addietro. Ala la lettura d i  qiieste pagine è 
faticosa e penosa per la mnlignith da maniaco otide il Tommaseo era 
affeito e clie s'introduce quasi iti ogni periodo. Cosa moralmktite spia- 
cevole e clie non conferisce rill'intelljgenza, perchè non è a quel modo 
che si giudicano gli uomini: a quel rnotio, si può dir male perfino di 
Cristo. Artistic:imente poi, una prosa come questa del Tommasco è un 
casd.spiccato di feratologia, adattissimo a far risaltare la differenza tra 
l'espressione che ubbidisce alla logica o coerei-iza estetica e quella che è 
intorbidatli da motivi pratici, e a dare una inagnifica riprova alla teoria 
dell'origine morale deil'erroro teoretico (critico o estetico che sia)(r). 

( I )  (I . . . Altri ancora vorri, per ccrti suoi inretiti pratici, accentuare un 
particolare, colorarc i111 episodio, pronunciare un* certa ~-?aroIa; mu la logica 
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2 t3  RIVISTA BIBLlOGIt APICA 

Ognuna d i  quesrt. pagine offre ail'uopo esernpii j i i  copia. M a  basti uno. 
Ecco un piccolo aneddoto, narraio nel modo in cui io, e con me qunl- 
siasi uomo che abbia un po'di setiso della convenienza e u11 po' d i  orec- 
cliio per I'arnionin, I'avreinmu narrato: 

(( Il Manzoni ha cuore e mente e linguaggio da poetu; ed ha argu- 
zia finissimn di gentiluonio francese di corte. A rnadailiigella Clnrlie in- 
slese, iti Parigi, parlando del h1ani.orii a Lei conosciuto, io dissi un 
giorno: - If n'n p~7.v IL> Aroil d!ai~oir de l'esprii. - Ed ella, stata un 
poco ri pensare, comentò: - Ah, oz~i ,  p.lrce qtt'il n drr gt;nie a .  

Comcnto, che mostra come quella donna fosse andata al fondo delle 
parole del Tornmaseo e trattane fuori I n  veritU gener:ile che vi  si chiu- 
deva. Ma i{ Tomtlinseo scrive invece così: 

t< A una ti~ad;tniigell:i Clarlie inglese, che si maritò veccliia a r111 le- 
desco dotto di lin:;u:i persiana, e che fece vita nelle conversazioni di 
Parigi, nffettanclo arsuzie e aseildone di non affettate, brutta e maligna 
come uno spirito infernale, e che per aver io cblto certi segreti d i  Iei, 
mi diceva ~ 0 2 1 ~  nvcy fait tln ~ ~ C I C  nvec fe mrlin ,  vsrlando del Nostro a 
lei conosciuto io dissi un giorno: il I I ' ~ ~  le droit dÌavoir dc I'esprii. 
Eci eliti, stata un poco a pensare, conientb con ~ o f i ~ ~ g g i l i e  d'erudito te- 
riesco, soggiufigenclo: ozìi, psrce qtt' il a dzr gknie )>. 

È un pasticcio. Voleva il Tomrnaseo raccontiire un aiieddoto in onore 
del Manzoni, :i illustraxioile e conferma della singolare unione d i  q~ìas i  
opposte doti che erci i n  lui ,  o voleva, invece, sfoclgare la sua aiitipatia 
contro quella porera sigtiorina Clarlce, che aveva avuto ]:i disgrazia d i  
conversare con lu i  in Parigi.? L e  due  diverse e disparate disposizioni d'a- 
ni111o non si potevano iii~recci;ire tra loro, ri~ettenifo conle sorelle i l  
hraccio I'unn aitorno alla vita dell'altra. I,a linea del rxcot i to  ne va per- 
duta i n  un groviglio di linee a sghimbescio. Senza dire chc, a11ch.e. i n  co- 
testa espressione di malignità, i1 'l'oi~>riiaseo è diviso d'animo tra calunriia 
e verith, c percib contrzidittorio e incoereriie. Evidet~ternente, quella si- 
gnorina Clarke era di naturiile ingegno arguto: perclG dire allora: « af- 
fettando arguzie ed avendone di noli aflkttate I ) ?  Se le c11~eva 11011 affet- 
trite, non le bisogna~lri affettarne, e, io  ogni caso, sorchbe stato quesro 
l'eccesso o fa deviazione di una forza reale. a Stata un poco a pensare, 

dell'opera sua, la coerenza este~ica, lo costringcrit a Jisiitcciltii;!rc quel patetico- 
Iare, a SCO~OCUI'C tltlelI'cpis~cli~ e a noil proi~uiiciare quella iiui*ula. 1.a coscienza 
estetica non ha uopo di prendere a prestito dulìn coscieiizri tnoralc i l  seniiriieiito 
del l?udore, pcrch; l'ha in  sk rne~lesirna, come pudore e rcrccoridin e castiti 
estetica, e sa do\*c Ic tocca adoper-arc tion altra forilia di  espressior~c che il si- 
Iciizio. Per contrario, qiinti,io un artista viola cluesto pirdorc e viola la siia co- 
scieiiza cstctic:~, ubbia esso piire Ic pi<~ nobili sollecitu~iini c ii~tci~zioili, esso 6 
tìiti'iiisieiiic nrtisticamcnte fsltso e inor:ilrnci~rc colpevole, pei'ch6 Inanca al suo 
dovere d i  nrtista, che 6 pcr lui  i l  dovere psossii~;~ cd nsgctitc n (Nlroi?i saggi 
di csiclicn C, p. i 27). 
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i.:. AUE~IU~ICFI ,  Dn~ztc nls Bicliter dcr ir-discheiz ttl'clt 21 3 

coméiirb coli gofi~gsise d'erudito tedesco D. Se stette a pensare prima di  
parlare, e disse poi cosii molto seria, si cornportò non rc con goffaagine ,), 
iiia soil {C serietlt >i, degna d'itnitozione. E perchè di CI erudito tedesco '! 

IJercliè il niariro di  lei, clie essa poi prese, fu un « tedesco n ?  E perchè 
qiiel sogghigno che si sente nell'apposizione: « un redesco dotto di  Ijn- 
sua persiritia » '! Nori 6 forse lecito a un tedesco lo srudio della lingua per- 
siana? o questo studio Iia del  ridico!^? E perchè l'altro scherno: ({ si 
mari10 vecchia ) I ?   vecchi:^, di  rluariti ann i?  R ogni modo, il prover- 
bio dice che « gallina vecchia fa buon brodo n, e ognuno h a  cot~osciuro 
uomini, che avevano sposato donne 'ecchie, felici della buona compa- 
gnia che avevano trovata: siccliè non C j t  caso di metter bocca in qtie- 
ste faccende. E quale c:iaoIleriu nel consegnare i11 iscritto che una  cionn:i 
era « brutta v ,  e simile a n uilo spirito ii~fernalc 11 ! E quale  cav;illeria nel 
dire di R aver còlto certi segreti di lei b)! JZ qunle inconsapevolezza, da 
parte del Toniiiiaseo, nel triccictre iiltri di rr malignith l i !  e, abbai~donan- 
dosi esso stesso a quella brutta dilcrtazione, assumere e mantenere totm 
iii uonio austero! « Or fan gli angeli d i  coteste cose? a. Sono cosi gli 
iiomirti austeri? sono cosi le :initiie pie, cristi:ine e cattoliche? 

Poichè io assai pregio i l  Tornniaseo iii certi suoi niovirnenti poe- 
tici, nel suo vigore di stilistri, nella sua sapienza di  gran letterata, e 
anche nelle v i r t ì ~  che posscdc.v~i e d i  cui di& prova. nelfa sua 1iing;i 
vira, non posso non cieplornre l'insrificienza di forza sintetica, -- in- 
tellettuale e morale, - clie era in  lui, e che gli tolse di giung,ere in  
arte a opere coiiipiut:imente belle, iri iscienza a opere potc~itciilente 
pensate, e nelli1 vita pratica o qiiell~i esernpliirità cii carattere, che (pur 
tra le umane det>olezze, 1c qual i  richieilono. indulgenz;~  o perdono) fu d i  
ak r i  uomini del Risorgirnenro. Ma,  ci'nltrii pnrte, poickè mi gliardo dal- 
l'imitare la sua i~ialigiiiti e ingiuslizia, aggiungo che i l  Tomiliaseo era 
certamente un rn~ilato, un uomo che soiTriva di sè stesso e del suo infe- 
lize tctilperamento. Di ciò bisogria reridersi conto, ma chiamare poi la nia- 
lattia iiialaftia, e non farla oggetto di  consenso e di  aintnirazic)ne. 

ERTCH AUE~~BACH. - Dstzle nfs Dichier 3er i?*disclzen l.T7t.lt. - Berlin-Leip- 
zig, De Gruyter, 1929 (S." gr., 131s. 331). 

In questo bel libro 15 messo in  luce e mostrato storitamerite, forse 
rneglio che non efii S I ~ T O  fatto finora, tutto ci0 che Dante conipiè o 
inizi0 nelIa storia dello spirito ilinano: lri rap1,resent:izione spirituale 
della personzi umana, la creazione della prosa scientifica in lingua mo- 
derna, il risorgimento e rinnovnmen~o dello stile classizo di j'ron~e allo 
stile popolare: perfino la sua colicczione paIiticn di  pace e giusrizia di 
cltn inoralith C luti~cggiota in quel clie contiene di erern:i aspirazione e, 
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